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Una inchiesta dell'Unità «dentro» i problemi della Toscana: 5/Pisa 

La Sapienza dell'università 
Dal caos e dal clientelismo degli anni '60 alla svolta - Il rapporto con il Comune 
non è più stato casuale - La carta della programmazione - Il « problema casa » tra 
emergenza e prospettiva - Una nuova politica per l'attuazione del diritto allo studio 
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PISA — LA Sapienza dell'U
niversità. E' un miracolo che, 
di questi tempi, un grande 
ateneo riesca a funzionare. 
Quello di Pisa ce la fa, no
nostante qualche acciacco 
e nonostante che una tera
pia, a base di riforma, non 
6ia stata ancora indicata dal 
governo nazionale. Si tratta 
di casualità? Di fortuite com
binazioni? O di sapienza ? 

La casualità imperversava 
negli anni Sessanta. Imper
versava in Comune, con le 
continue orisi dei governi di 
centro sinistra. Imperversava 
nell'università, feudo dei vari 
baroni e di quel democristia
no, Togni, che passava dal 
Ministero dei Lavori pubblici 
ai vari sottosegretariati, con 
un'abilità da far invidia a Co
lombo. Imperversavano la ca
sualità e i rapporti clientela-
ri. Grandi opere pubbliche, 
una visione faraonica in una 
città che non pensava al suo 
futuro, che non sapeva pro
gettare uno sviluppo equili
brato. 

«Molti nodi vennero allora 
al pettine — ricorda Rolando 
Armeni, segretario provincia
le del PCI — da quelli della 
pubblica amministrazione, a 
quelli dell'università-» dello 

stesso sviluppo economico. 
Proprio in quegli anni chiu

devano la Marzotto che con 
i suoi 800 operai era una del
le più grandi realtà industria
li. Alla Saint-Gobain iniziava 
una lenta opera di ristruttu
razione con una conseguente 
riduzione di organico. Ini
ziavano grandi lotte operaie e 
poi studentesche: il cambia
mento si impone. Ad accor
gersene non siamo solo noi 
comimisti ma anche una fet
ta del mondo cattolico. Sono 
i pilastri sui quali poggia la 
voglia del cambiamento; 1 pi
lastri che permetteranno alla 
sinistra di cambiare rotta nel 
governo della città ». 

Imperversano anche le più 
o meno fortuite combinazio
ni. L'Università esplode 
mentre anche la composizio
ne sociale della città subisce 
qualche ritocco non margina
le: 110.000 abitanti, 22.000 im
piegati pubblici, 10.000 operai, 
Le iscrizioni subiscono im
pennate: nel giro di dieci an
ni gli universitari passano da 
12.000 a 27.000. Ce n'è. in
somma, per sballare tutto, 
per andare in tilt, 

Viene però l'epoca della 
saggezza, del buon senso. « Si 
trattava di mettere in reia

sione le grandi istituzioni con 
11 resto della città. Di legare 
l'università con la città, di 
suscitare un diverso rapporto 
tra la cultura e 11 mondo o-
peraio; di dire basta alla ca
sualità e alle clientele. Nel 
'71 quando siamo arrivati in 
Comune, erano questi i com
piti ai quali far fronte. I 
risultati sono venuti: a bene
ficiarne è stata Pisa e anche, 
in particolare, la sua univer
sità». Goal tratteggia il mo
mento del passaggio del te
stimone alla guida del Co
mune Osvaldo Tozzi, segreta
rio del comitato cittadino del 
PCI. 

Nella crescita l'università 
trovava i germi della «con
testazione», della lotta. Le 
tesi della Sapienza nel '76, la 
nascita del movimento stu
dentesco con l'emergere an
che di punte di estremismo. 
Eppure pur essendo Pisa una 

città vivace, pur avendo vis
suto questi momenti, pur a-
vendo attraversato tensioni a 
livello di guardia non c'è sta
ta mai degenerazione. 

Pisa non è Padova. Perchè? 
«Non ci sono stati atteggia
menti agnostici della popola
zione verso l'Università. Il 
tessuto democratico ha 

compreso, anohe perchè il 
nostro partito ha lavorato 
per farlo comprendere che 
l'Università è una delle gran
di questioni pisane e naziona
li. Infine — precisa Armanl 
— perchè l'amministrazione 
comunale non si è defilata 
rispetto ai disagi, ai problemi 
emergenti. E non ha perso la 
bussola pensando ad un fu
turo che poteva offrire spazio 
a visioni catastrofiche». 

In città storiche è sempre 
difficile affrontare 11 capitolo 
casa. Figuriamoci a Pisa con 
questo sbarco di universitari. 
Agitazioni, proteste, occupa
zioni si sono susseguite. E* 
scattato il momento dell'e
mergenza. « Il comune è 
riuscito — dice 11 sindaco 
Bulleri — a far fronte, con 
coraggio a questa emergenza, 
a tappare le crepe più gran
di. Ma è certo che anche a 
questo problema deve essere 
data, e nell'ultimo consiglio 
abbiamo preso un'importante 
decisione, una risposta a lun
go respiro >\ 

Un plano di investimenti 
(fondi del comune, il piano 
decennale della casa, inter
vento dell'IACP, convenzioni 
con gli istituti bancari) è sta
to attivato e produrrà effetti 

benefici. Un'attenzione parti
colare è dedicata al risana
mento del centro storico, al 
recupero delle abitazioni nel 
cuore di una città che non 
vuole essere « americanizza
ta». 

Altrettanto spinoso è il ca
pitolo del diritto allo studio. 
Solo in questi ultimi anni è 
stata messa mano alla defi
nizione di strutture ricettive 
(470 posti letto). Sfruttando 
al massimo la legge 50 sarà 
possibile raddoppiare questo 
numero. L'idea è quella di 
dare agli studenti alloggi 
normali con una gestione di
versa dalle tradizionali case 
dello studente. L'iniziativa è 
quella di recuperare edifici e 
strutture nel centro storico 
da destinare a questo scopo. 

Un viaggio è incominciato. 
i frutti si vedono e si ve
dranno. Come reagiscono do
centi e studenti? La sensa
zione è che la cultura citta
dina non abbia ancora trova
to i binari sui quali muover
si. Singoli intellettuali e 
gruppi di studenti riescono a 
cogliere 11 nuovo, a • com
prendere quale rapporto si 
deve instaurare con la città e 
l'amministrazione. Ma ci so
no anche resistenza, dubbi, 

Ma Pisa non è Padova 
Una università neUa quale è ancora possibile studiare e fare ricerca ad alto livello - Pesa la mancata 
riforma - I comunisti sono stati sempre presenti nell'ateneo - Parla il prof. Giovambattista Gerace 

PISA —- L'università fa più 
cronaca che cultura? E Pisa 
è un'oasi oppure segue le 
orme della dequalificazione. 
Il più delle volte imperver
sante? Parliamo di questo 
con il compagno Giovambat
tista Gerace, docente univer
sitario a Pisa. Una intervi
sta che ci riporta indietro 
negli anni, al '66 quando e-
splodeva la « contestazione » 
ma che ci offre anche uno 
spaccato sulla sapienza oggi. 

C'è stato, a Pisa, un ab
bassamento di tono nello 
studio e nella ricerca? 

Per la ricerca no. Semmai 
parlerei di avanzamento. In
fatti mentre in questi venti 
anni gli studi umanistici, in 
generale, hanno mantenuto un 
livello standard gli studi scien
tifici hanno registrato una 
netta avanzata. L'università 
pisana si è qualificata pro
prio per l'espansione registra
ta in questo campo. La stes
sa dimensione dell'Istituto na
zionale delle Ricerche, l'alto 
numero degli addetti, dimo
stra che questo sviluppo è 
stato sia qualitativo che quan
titativo. 

Può esser* dato io stesso 
giudìzio per gli studi in ge
nerale? 

E' più difficile esprimer* 
•pinioni. Posso dirti la mia 
sulle facoltà scientifiche • 
tecniche, compresa ingegne
ria. Anche l'università di Pi
sa ha risentito del grande 
balzo numerico nelle frequen
ze avvenuto con la «libera
lizzazione dell'accesso >. Era. 
se non sbaglio, la metà de
gli anni Sessanta. Ma il tur
bamento più serio sì è av
vertito per la cronica inca
pacità di apportare qualsiasi 
riforma agli organici con tut
te le conseguenti implicazio
ni (assegnazione selvaggia da

gli incarichi, cambiamenti im
provvisi dei corsi di laurea, 
nuovi indirizzi creati non sem
pre in relazione a effettivi 
bisogni). Mancando infine la 
riforma generale dell'univer
sità il quadro si è ulterior
mente peggiorato. Non ci so
no però solo gli effetti nega
tivi: ci sono state sperimen
tazioni, nuovi impulsi nella 
ricerca. Le università in To
scana hanno risentito, nel be
ne e nel male, di questi cam
biamenti. 

Questi anni sono stati an
ni burrascosi per l'univer
sità. Pisa è rimasta fuori 

dalle grandi cbu/ere>? O 
c'è stata dentro /ino al 
collo? 

Le grandi bufere, qui. non 
ci sono state. Pisa ha risen
tito, come dicevo, della man
canza di una riforma genera
le dell'università e degli isti
tuti superiori ma non ha re
gistrato quel processo di de
composizione che si è visto 
in altre città (Roma. Napoli, 
la stessa Milano con la Sta
tale). Non ci sono stati nem
meno fenomeni di violenza ri
petuta. forme accese di im
barbarimento. Lo stesso mo
vimento ha avuto, in gene

rale. un -carattere positivo, 
anche sf non sono mancati 
eccessi. Un clima, insomma. 
ben lontano da quello di Ro
ma o di Padova, tanto per 
intenderci. 

' Quanto ha pesato e pesa, 
in questo, la presenza del 
tessuto democratico della 
città? 

Pesano e contano, secondo 
me, diversi fattori. Pesa in
dubbiamente la ricca artico
lazione democratica. Pesa una 
forte presenza comunista. Ma 
pesa un fatto che è ormai 
quasi storico. Le tesi della 
Sapienza, elaborate appunto 

nella nostra università, ven
nero prima dell'esplosione ge
neralizzata, nel resto del Pae
se. del movimento studente
sco. Quando nel '68 le scuo
le e le fabbriche del resto 
d'Italia andarono in ebollizio
ne a Pisa si era già quasi 
tutto calmato... 

Precursori nel '68 e poi la 
calma. 

Più che calmato, termine 
improprio, diciamo maturato. 
Sono continuate a venir fuo
ri asprezze e immaturità sen
za assumere, ripeto, i toni 
che però hanno assunto in 
altre città. In più di una 
occasione. In questi anni, il 
movimento studentesco pisa
no ha dato prova di maturità. 

Tra i fattori che hanno in
ciso in questo clima hai 
citato la presenza comuni
sta. In città o neirUniver-
sità? 

La" presenza dell'ammini
strazione di sinistra in città 
è avvertibile ormai anche 
epidermicamente. In questo 
caso però, anche se ti sem
brerà strano, parlavo proprio 
della presenza dei comunisti 
all'università. I comunisti so
no stati, dal '66 in poi. in 
mezzo al movimento. Spesso 
l'hanno diretto. Altre volte 
sono stati in minoranza. Ma 
non sono mai stati buttati 
fuori. Anche nei momenti più 
acuti dei contrasti e degli 
scontri. In alcuni momenti 
sono stati egemoni, altre vol
te hanno subito. Ma non so
no mai stati emarginati: è 
stata, insomma, la forza po
litica più forte tra gli stu
denti. 

Nella foto: l'assemblea deoll 
studenti comunisti pisani al
l'indomani della barbara ucci
sione del compagne Benedet
to Petrona 

Il governo di una città con 27.000 studenti 
Non serve né il ridimensionamento né lo scorpo ro -1 nuovi insediamenti a S. Piero a Grado e Ci-
sanello - Una intervista al sindaco Bulleri - Gli universitari continueranno a vivere nel centro 

USA — Governare una città 
con 27.000 studenti del quali 
12.000 con il problema della 
casa. E* insopportabile? «Par
lare di insopportabilità signi
ficherebbe porre il problema 
di un possibile ridimensiona
mento dell'Università. Una 
scelta, questa, sbagliata e che 
non facciamo nostra. Si trat
ta semmai di programmare 
sempre di più gli interventi, 
di vedere quale reale rapporto 
urbanistica culturale e socia
le si crea tra Comune, città 
• università». 

Luigi Bulleri è sindaco dal 
1976 e da allora, ogni anno, si 
è sentito probabilmente rivol
gere simili domande. E* la 
•tessa vita quotidiana, gli as
silli di tutti i giorni, a far 
ti che il dibattito sull'univer
sità non sia un rituale: gli 
stessi accordi che ne scaturi
scono non possono essere 
quindi carta straccia. 

I punti fermi già ci sono. 
Primo: l'Università non deve 
«sere smembrata (una rispe
tta netta a chi proponeva ai-

corsi di Laurea a Pisa). 

Secondo: l'Università deve ri
manere nel centro storico ma 
contemporaneamente decen
trarsi in alcune zone di espan
sione dalla città con il dop
pio obiettivo di mantenere 
uno stretto rapporto con il 
tessuto cittadino e di prospet
tare corrette soluzioni urba
nistiche. Terzo: sviluppare 
una politica del diritto allo 
studio che si è affermata so
lo in questi ultimi anni. 

Quale sarà, stando a que
sta ipotesi che in parte è già 
in pratica, la futura Pisa uni
versitaria? «Le mense e le 
residenze rimangono nel cen
tro della città. Decentreremo 
la Facoltà di Scienze nell'area 
di San Piero a Grado (a-6 
chilometri dal centro) che 
è già di proprietà del Co
mune. 

In questa stessa area, se
guendo un criterio di omo-
genita dipartimentale, do
vrebbe andare anche il CNR, 
Dico dovrebbe andare perché 
su questo ultimo punto c'è da 
parte delle autorità centrali 
una posizione altalenante • 

ancora non si riesce a con
cretizzare impegni e sca
denze». 

Il progetto per San Piero 
è scaturito da un concorso 
nazionale. Il finanziamento 
del primo lotto (5 miliardi) 
proviene dai fondi della legge 
50. Permetterà il trasferimen
to dei corsi di laurea in fi
sica, biologia, geologia e scien
ze naturali. Un altro decen
tramento previsto è quello di 
Medicina. A Cisanello, in una 
delle zone di espansione, an
dranno ospedale e la parte 
biomedica del CNR. Il pri
mo lotto che prevede un in
tervento finanziario di 12 mi
liardi (7 della Regione e 5 
dell'Università) dovrebbe es
sere appaltato entro quest'an
no (11 progetto esecutivo è 
in fase di definitiva approva
zione). 

«Questo ci permetterà di 
liberare, almeno in parte, 1' 
ospedale di Santa Chiara che 
dà au piazza del Duomo e che 
è una città nella città — con
tinua Bulleri — recuperando 
quatta pmnd* ctruUmm 

città». Ma non si corre il ri
schio di scomporre un mosai
co ormai consolidato spostan
do queste facoltà? O si dà 
fiato ad una vecchia polemi
ca: le facoltà umanistiche nel 
centro storico e quelle scien
tifiche nelle periferie? 

Risponde il sindaco: «Non. 
abbiamo affatto intenzione 
di modellare lo sviluppo uni
versitario sul campus. H de
centramento è un'azione fun
zionale che permette ad al
cune facoltà di prendere fiato 
e che permette, contempora
neamente, di liberare spazi 
finora sovraffolati nel cen
tro storico. Gli studenti con
tinuano a vivere a Pisa, E d' 
altra parte non è che le di
mensioni della nostra città 
siano quelle di una megalo
poli». 

Quello che si capisce, ascol
tando il sindaco e gli altri 
amministratori, e che final
mente dopo 11 caos degli an
ni Sessanta, Pisa ha ora un 
progetto per la sua università, 
Un progetto certamente com
pitato,-con mmlfloMtonl oh* 

è diffìcile semplificare. E si 
capisce anche che questa è 
l'unica risposta ad una città 
che è senza tanti clamori, 
anch'essa arrivata a un bi
vio: o l'università viene go
vernata (e riformata) o può 
essere causa di futuri, gran
di malesseri. 

«Negli anni sessanta c'era 
una netta separazione tra 1' 
università e la città. L'uni
versità — dice Bulleri — ti 
sviluppava a macchia d'olio 
aefuendo più Interessi parti
colari ohe non un criterio di 
piogi animazione di un nuo
vo rapporto tra amministra
zione comunale t università; 
con un metodo, quello della 
programmazione, che senza 
ipotesi luddiste dovrebbe met
terci al riparo anche da la
cerazioni nel tessuto sociale ». 

E' arrivata 
la primavera 

culturale 
Le cifre del risveglio - Lirica e teatro 

Servizi a cura 
del nostro inviato 

Maurizio BoMrinl 

PISA — Qualche spettacolo 
ogni tanto con il carrozzone 
dell'ETI che teneva il cartel
lone per due, tre sere al 
massimo. Qualche concerto 
che passava, iì più delle vol
te. inosservato. Una vita cul
turale da profonda provincia 
con leggeri sussulti e poi la 
routine. 

La Pisa degli anni passati è 
già un ricordo. Il teatro Ver
di riesce ora a malapena a 
far fronte ai pienoni, alle ri
chieste di studenti e cittadi
ni: sei turni non bastano più 
per quei testi e quelle com
pagnie teatrali che non sbar
cano più con anni di ritardo. 
I concerti della Normale so
no diventati un appuntamen
to che va ben oltre le ari
stocratiche mura di Palazzo 
dei Cavalieri. E' la primavera 
di Pisa. 

« Abbiamo ora delle istitu
zioni culturali che non ser
vono più solo a smistare una 
produzione culturale con
fezionata altrove — spiega 
l'assessore alla cultura Paolo 
Donati — ma che sono dive
nute loro stesse centri di 

produzione di cultura. Questo 
vale per la prosa, per il jazz, 
per la Uria ». 

La rassegna intemazionale 
del jazz, organizzata in colla 
borazione tra Arci e Comune, 
occupa ormai stabilmente le 
pagine delle grandi riviste di 
jazz americano e francesi e 
porta sotto la torre pendente 
migliaia di giovani ogni esta
te. Le mostre allestite, pen
siamo a quella dei Medici ma 
anche a quella sul gioco del 
Ponte, seguono dei criteri 
qualitativi degni di quelle al
lestite nei centri dove si è 
affermato il mestiere di far 
mostre. 

Per restaurare il Teatro 
Verdi 700 milioni. Un altro 
teatro, chiuso da decenni. Il 
Rossi in piazza della Sapien
za. sarà recuperato. Il Palaz
zo Lanfranchi, recuperato, è 
la sede ideale per mostre e 
per l'attività espositiva per
manente. I vecchi arsenali 
medicei (per 150 anni desti
nati all'incremento ippico) 
sono divenuti la sede per la 
mostra medicea che sta ;.« 
aprire. 

NUOVO NEGOZIO D'ARREDAMENTO 

emporio del materasso 
VIALE A. GRAMSCI, 42a (sede unica) - TEL 578.510 - F I R E N Z E 
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U Tappeti — Tessuti - Moquettes - Tendaggi - Tele da Sole - Telai per tende 
Q Biancheria — Coperte da letto — Materassi de campeggio rj TAPPETI ' PERSIANI 

Q Reti e materassi di ogni tipo e misura — Cuscini — Piumoni 
• Reti e materassi ortopedici r j Fornitura Alberghi e Comunità 

ALCUNI NOSTRI PREZZI: 
Tenda fantasia cm. 210 da L. 3.000 mi. 
Parure letto singolo da L. 8.900 
Materasso da L. 18.000 
Materasso ortopedico da L. 70.000 
Guanciale da L. 3.500 
Materasso a molle da L. 26.000 
Tappeto fondoletto dis. or. da L. 27.000 
Tappeto dis. persiano cm. 150 x 220 da L. 49.000 
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Auto d'occasione di ogni marca? 
Telefona al 055 

risponde tutta l'organizzazione Fiat 
dipendente dalla filiale di Firenze. 

Contemporaneamente. 
In pochi secondi, senza muoverti dalla tua poltrona, 
saprai cosa c'è di disponibile nel settore dell'usato 
nella zona della Filiale Fiat di Firenze. 
Sono oltre 3.000 le auto di cui potrai conoscere 
caratteristiche, condizioni, fascia di prezzo, e saprai 
esattamente a chi rivolgerti per acquistare quella che 
più ti interessa nel luogo a te più vicino. 
Infatti tutta l'organizzazione di vendita Fiat della Filiale 
di Firenze - una Succursale e ventisette Concessionarie 
ogni giorno fa pervenire presso il suo centro operativo 
di Firenze tutte le notizie, i dati e gli aggiornamenti 
riguardanti il proprio parco di vetture usate. 
Queste informazioni sono a tua disposizione: basta 
che tu telefoni allo 055/430303. 
Cosi, potendo scegliere tra una vasta e selezionata 
rosa di vetture di ogni marca e tipo, trovare l'auto che 
cerchi e che sia veramente un'occasione diventa facile 
e comodo. 
Niente più ore perse, girando qua e la, e, soprattutto, 
sicurezza dì trovare l'occasione giusta per te. 
E in più: 2G doppia garanzia Fiat, usato contro usato, 
rateazioni specialistiche, e tutti i vantaggi che solo 
FIAT può darti. 
L'ORGANIZZAZIONE FIAT DELLA FILIALE 
DI FIRENZE: 

FIRENZE 

BARGA 
BORGO S.LORENZO 
CAMPI 1ISENZIO 
CASTELFIORENTINO 

Succursale Fìat 
SocAutospm 
Soc. Automec 
Soc. Bamauto 
C. Brandini 

G. Scotti 
S. Lunatici 
Lisi / 
Soc. Gamma 
U. Scotti 

EMPOLI 
FUCECCHIO 
LUCCA 

MONTECATINI T. 
PISTOIA 

POGGIBONSI 
PONTASIEVE 
PRATO 

S. CASCIANO V. P. 
S. GIOVANNI VAL D'ARNO 
SESTO FIORENTINO 
SIENA 

SAN MINIATO 

V. Scotti 
Soc. Centro Auto 
Frediani & L. 
A.Terigi 
A. Morescalchì 
F. Lotti 
G. Salvestrini 
Soc. Autoriver 
Soc. C.A.P. 
E. Checcacci 
M. Palmucci 
M. Lastraioli 
M. Bagiardi 
Soc. Motor 
F.lli Bardini 
Soc. CO.MA.S 
Soc. Auto Ritmo 


